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Montesquieu sosteneva d i e 
l 'amore dell 'uguaglianza fosse 
il principio attivo, la virtù 
della democrazia. All 'ugua­
glianza tono ordinati il pro­
gramma e la pedagogia poli-
fica di I lo in-rau. K .Marx av­
vertiva d i e il capital ismo, gra­
zie alla dui igugl ianza sostan­
ziale e al suo doppio (Puglia-
glianza formule) , inaiigiiraxa 
una fa«e storica d e c i m a di 
espansione o svi luppo. Sape­
va anche che solo ipiesla fa­
se* avrebbe con«entito di et*. 
niugare «•><ifiiit-, fuori della 
forma del capitale, sv i luppo e 
uguaglianza sociale. Né altro, 
nel programma di Marx, è il 
progetto di fuoriuscita dal ca­
pitalismo e ili trnnti / ione ni 
socialismo. 

Se ci si pensa, sono poi 
queste alcune tra le grandi 
idee forza che organizzano la 
tradizione moderna e clu«-ica 
dei modi di pensare la socie-
IH, di criticarne la struttura, 
di progettarne la trasforma­
zione. A \ o l l e , nella stretta 
della rri<i e della transizione 
in corso, sembra strano sug­
gerii a un riflessione che si 
impegni sulle grandi idea e ti 
misuri sui nodi grossi, senza 

Dietro lo specchio 

Parlare 
in prosa 

paura del le dis lun/e . M i eli-
M-ulere sulle gratuli idee unii 
vuol dire necr.i'-ariumente 
chiacchierare o congedarci, 
sia pur per poco, dalle urgen­
ze delle pratiche della lcillit, 
della .-olii/ione dei problemi, 
dell 'amministrazione. Se Mini 
tracciare la mappa ili un ter­
ritorio nuovo, l'aereo li i c r \ e 
per \ edere meglio. .Non ve­
drai i dettagli , ma saprai do­
po come e dove individuarli 
e segnarli sulla carta, (ionie 
un effetto di s traniamculo, 
per -covare punti di onervii-
zione e di analisi che, radi­
cati nei vincoli e nella i-iini-
ple.--.ilB inrilihi del | irr-cnlr. 
guadagnino il respiro della 
prospettiva lunga. 

Anche di ipiesto, credo, si 
avverte il bisogno, l'or'-e per­
chè, .-e è vero che un dibat­
tilo severo n realmente laico 
è in questa fn«e aperto per 
l'intera sinistra ( l ' impegno no­

stro di e luministi a questo 
propo-ito mi sembra un fal lo 
fuori ili-i u-Monc ), spe-so la 
i nin|ili'--ità e la >o->taiuiale 
novità dei percorri e del le 
s trategie dei modelli politici 
della Irau-izione ci trova fran­
camente spiazzati tra una tra­
dizione inadeguata per le n-
«po-le e una pressione marca­
la e crescente delle domande 
emergenti . 

O r l o , hi Iran-i/ ione è sullo 
gli ixcl i i di tul l i . Ma verso 
lime'! K per quali rie, dato 
che lo storicismo non sembra 
più pagare mollo e che la cri­
si dei modelli di socialismo è 
un fal lo? 

Sul le forme della Inuisizio-
ne e sulle forme dell 'ugua­
glianza è centralo un breve 
-aggio di Agnes Heller e l'V-
rench Keller che trovo mol lo 
suggestivo (Le forme della 
u^uiinlianza. edizioni aut «ni , 
pp. «6 !.. 2 . 0 0 0 ) . .Non è un 

lavoro compiuto. Sono tenta­
tivi, cenni , l ineamenti di so­
luzione di problemi. K appun­
to in modo problematico (ma 
chi dispone di certezze sacre, 
scagli la prima p i e t r a ! ) , vie­
ne abl>o/zalo un modello di 
• lerza via n di transizione. 
organizzato in una prospettiva 
pluralisti), che sta alla ba-e 
dt'llu critica al capitali-ino e 
al ruolo del mercato (ilie-
• embra esercitare un fa-cino 
indiscreto e ricorrente ) r al 
socialismo reale e alla sintesi 
del piano. 

Sul lo sfondo, l'idea strate­
gica di sviluppo. Chi-, al di 
là dei significati letterali via 
via associatigli, è insieme svi-
luppo della rietlir/za. dell'arci 
delle decisioni, delle virtuali­
tà e delle possibilità -olial i 
compresse, degradale o repres­
se. Mient'allro che l'idea clas­
sica di Marx, dcll'indiv iiln.ili-
la nini, (.i-rio. Ma il piolile-
ma di Agnes Heller e nostro 
suona piuttosto: come nomi­
nare oggi , in prosa, i jei^pe/-
li. i percorsi, i modi, le I»/I-
ttizitini cui allude questa gran­
de metafora? 

Salvatore Veca 

Sulla strada di Nora 
Christine Stead e Lisa Alther: due autrici e due romanzi che. in epoche diverse, affron­
tano l'identico tema, quello della liberazione della donna - « R u o l i » e vita in famiglia 

Due romanzi scritti da donne, che han­
no come protagonista o figura centra­
le. perno del racconto, una donna: non 
sono romanzi a tesi eppure entrambi ri­
percorrono. in maniera emblematica, le 
tappe della vita o. meglio, della condizio­
ne femminile. Tappe assai simili, nono­
stante diversi siano i tempi del raccon­
to (del 1&40 è Sabba familiare di Christi­
ne Stead e del 1975 Istantanee di fami­
glia di Lisa Alther). 

Henny, la moglie di Sabba familiare, è 
una donna che apparentemente subisce 
la sua condizione di casalinga come una 
fatalità. A scuola, le hanno insegnato so­
lo tre cose: a suonare Chopin, a dipin­
gere con gli acquarelli e a cucire. E il 
marito desidera da lei solo figli (signifi­
cativo è il titolo inglese, anche se meno 
suggestivo: L'uomo che amava i bambi­
ni) e... un buon rendimento nel lavoro 
domestico. 

Henny è una figura tragica e «catti­
va » proprio perchè si ribella a questa 
condanna a vita, ina in maniera indivi­
dualistica. prepolitira: ha un amante 
(della cui meschinità, fra l'altro, è ben 
consapevole) mentre il marito « virtuo­
so > si nega a qualsiasi avventura, spen­
de in maniera irrazionale la sua rendita 
per accontentare (massaia imprevidente!) 
i capricci di marito e figli. 

Ginny invece, la protagonista di Istan­
tanee di famiglia, è una ragazza moder­
na e ha apparentemente numerose e di­
verse possibilità di autorealizzazione: ma 
le difficoltà « soggettive > sembrano tan­
to forti quanto quelle « oggettive >. Il 
matrimonio, la famiglia, la maternità 
hanno un fascino irresistibile, ma compor­
tano — inevitabilmente sembra — l'ade­

sione incondizionata al « ruolo ». l'annul­
lamento di sé nel marito-padre-padrone, 
l'impossibilità di una propria realizzazio­
ne nel mondo esterno, nel sociale. 

Sarà la vecchia e morente madre di 
Ginny a indicarle la strada dell'autono­
mia e della consapevolezza, mettendola 
di fronte alle sue responsabilità di don­
na adulta, negandole quel « consiglio » 
che la figlia si aspettava e chiedeva, a 
cui affidarsi come una bambina, cosi co­
me a sua volta e a suo tempo aveva 
fatto lei stessa. 

« Non so che cosa devi fare. Ginny — 
rispose alla fine con uno sforzo enor­
me —. Deri fare quello che meglio cre­
di. Ginny spalancò gli occhi di colpo, 
come la Bolla addormentata appena ba­
ciata dal principe. Li fissò sulla madre 
piena di lividi. .Mrs. Babcock apri l'oc­
chio buono e la fissò a sua volta. Possi­
bile che l'incantesimo generazionale si 
fosse veramente rotto? Si sorrisero, un 
sorriso tra il felice e il disperato >. 

Entrambi i libri sono percorsi da que­
sto motivo di fondo, affascinante (per 
quanto riguarda la Stead) di sorprenden­
te attualità: il rapporto madre-figlia, rap­
porto mai analizzato, taciuto, negato, ir­
realizzato e oggi riscoperto dall'ultimo 
femminismo. 

In entrambi i libri il rapporto madre-
figlia è segnato da una sotterranea com­
plicità. anche se si presenta ambiguo e 
conflittuale. Henny si sforza di odiare 
la figliastra Louie in quanto « figlia del 
marito ». eppure solo da lei accetta aiuto 
e compassione e capisce, lei sola, il ge­
sto della bambina e il suo muto spa­
vento quando versa il veleno nel tè dei 
genitori. E quel tè avvelenato Henny be­

ve. « liberando » così la figliastra dalle 
catene e dal ricatto dell'amore familiare. 
Louie troverà il coraggio di andarsene 
di casa, abbandonando il padre non più 
temuto (né adorato). 

Ginny invece ritrova la madre solo 
quando ossa è malata e ha bisogno del 
suo aiuto, quando diviene dipendente co­
me una bambina. Anche Ginny trova il 
coraggio di andarsene, solo dopo la mol­
te della madre. « Usci dalla casetta, poi-
andare chissà dove », così finisce il ro 
manzo. 

E' inevitabile il riferimento alla No 
ra di Ib.sen. Ancora una volta sembra e.s 
sere questa la protesta ultima e * rivolo 
zionaria » delle donno: l'uscita dalla ca­
sa-rifugio e luogo di servaggio al tem 
pò stesso. Ma anche l'uscita dal grem­
bo materno e la scoperta della « vita a 
dulta ». come sembra suggerire il facile 
simbolismo di questi episodi. 

E' stato usato, per il libro della Stead. 
il termine «tenebroso»: e tale è la sua 
rappresentazione della vita familiare, dei 
rapporti quotidiani all'interno del chiuso 
mondo familiare. Divertente invece il li­
bro della Alther. divertente la descrizione 
della sua iniziazione sessuale: ma il rat-
conto diviene ben presto troppo « disin­
volto > e si scopre, dietro il filo disin­
cantato ed efficace delle parole, tutta la 
angoscia della «subordinazione sessuale-. 

Maria Rosa Cutrufel l i 

Christine Stead, SABBA FAMIL IARE, 
Garzanti , pp. 516, L. 7.800. 

Lisa Alther, ISTANTANEE DI FAMI­
GLIA, Bompiani, pp. 514, L. 7.000. 

Le sorprese che riservano 
i «classici» 
Sono già usciti o stanno per arrivare in libreria I Racconti 
fantastici di Hoffniann. Lady Roxana di De Foe. IM curve di ! 
Emile Zola, le Novelle di Matteo Bandello. la Signora delle 
camelie di Dumas. Seguono L'illustrissimo di Alberto Cantoni. 
La donna e il burattino di Pierre Louys. / cosacchi di Tolstoj. 
E poi ancora Stendhal, Lawrence. Restif de La Bretonne. Tom­
maseo, Stevenson, e molti altri, fino alla strenna natalizia della 
Fiera delle vanità di Thakeray, tradotto da Anna Bariti. 
In una parola, i classici. E difattt « I classici della narrativa » 
si chiama la collana che Libero Bigiaretti cura dalla sua 
nascita, che risale a un anno e mezzo fa. per l'editore Ar­
mando Curcio. Sessanta titoli in caMlogo (non tutti sono 
ancora usciti), un centinaio in programma, tre o quattro 
uscite al mese, prezzo dalle 2500 alle 4000 lire, traduzioni 
attentissime — tra i curatori dei volumi ci sono Mari» 
Eellonci, Giacomo Debenedetti, Angela Bianchini, Massimo 
Bontempelli — e presentazione dello stesso Bigiaretti. 
Chi sono i classici? « Nell'opinione comune — dice Bigia-
retti — sono gli autori importanti, che si studiano, ma in 
genere non si leggono, relegati in cima agli scaffali dell.* 
biblioteche, pubbliche o no ». E invece? « Invece classico 
dovrebbe indicare molto più semplicemente l'autore o il 
titolo che resiste al tempo, e che si legge o si rilegge perchè 
porta sempre con sé un elemento di novità, di singolarità. 
oltre che di eccellenza ». Così, ecco la collana, che ha per 
sottotitolo « I libri di ieri da leggersi oggi » e cht — come 
si legge nell'opuscolo di presentazione — non è stata organiz­
zata muovendo dalla presunzione di pervenire a scoperte 
straordinarie ma semmai dalla fiducia di poter incontrare e 
presentare al lettore qualche sorpresa gradevole. 

Grandi eventi storici 
in formato tascabile 

Con Le rivoluzioni europee del 1S4S. di Aure'.;a Monti, è 
arrivata al decimo volume la collana « I grandi eventi storici 
• le loro cause», edita dall'Isedi e diretta da Mario Caronna. 

Dedicata alle cause degli avvenimenti che hanno in var:o 
modo segnato una svolta nella storia dell'umanità. la col­
lana ha sinora passato in rassegna la questione meridiona­
le (A. Mangano), la rivoluzione francese iR. Fabietti». la na­
scita del capitalismo (G. Conte». la resistenza italiana «A. 
Polcri). la guerra civile spagnola (M. Caronna». la nascita 
del feudalesimo (A. Sciancaleppre». la rivoluzione cinese <R. 
Pisu», il colonialismo imperialistico «E. Bertoni». la rivolti­
none industriale (N. Salamoila ». 

I libri, di dimensioni e prezzo ridotto <L. 2.000». raccol­
gono in forma divulgativa le piìi recenti acquisizioni storio­
grafiche sugli eventi presi in esame. Destinati soprattutto 
alle scuole superiori, ma anche al lettore non specialista 
che intende accostarsi o riaccostarsi al probiema « storia ». 
portano in appendice una bibliografìa essenziale, utile a chi 
intende approfondire l'argomento. 

Quel che insegna la satira 
di un antico poeta latino 
Continuando nella presentazione di classici latini e greci in 
una veste economica, la Newton Compton editori ha pubbli­
cato recentemente Le satire di Orazio (pp. 176. L. 2000». 
a cura di Renato Ghiotto. Un testo in cui l'atteggiamento 
etico del poeta di Venosa (6541 s . O . la conclamata aspìra-
razione al giusto mezzo, alla libertà interiore, alla fuga dalle 
passioni non disdegnano di esprimersi attraverso l'aneddoto. 
l'esempio autobiografico. La moralità si fa divertita e pen­
sosa e un repertorio di personaggi esemplari (avari e adul­
teri, prodighi e seccatori) emerge nettamente disegnato da 
questi esametri scritti d&l poeta latino nel periodo giovanile. 
Come per i precedenti volumi della collana (Le commedie di 
Plauto, :1 Satyricon di Petronio. Le poesie di Catullo, Le 
tragedie di Euripide) la tmduriom è completai» dal testo 
originale a fronte. 

Ligabue in collana 
Franco Maria Ricci è un editore notoriamente « p re luso ». 
sia per la programmatica elj'aneta dello proposte ohe per 
l'esclu-ivismo — determinato da prezzi fuori rifila norma — 
dei prodotti A lui va l'addebito <e talvolta ;1 inerito' di 
puhb!ir.»zioni fin troppo raffinate per la -sapienza -"rafie-a. 
IV-oterisir.o dei testi e il gusto deì.'an::qu.tr-.ito ta^vraf . ro 
e iconografico. Sono libri. ì -uoi. i ne hanno <<>me naturali 
destinatari, iti Italia e più spe^d all'e-teio. bibliohli. co!!t-
zionisti e quanti amano la catta .stampata u: un amore < he 
trascende, non di rado, la sperifu-a ragione eie-sere delio 
«sc r ino» e privilegia ì tratti ni u:\.i ,-apierre e-o:i-.p.is:zie:ne 
formale. Tra le iniziative attuai; c'è da r--.;i>trjie la n.n.-.a 
collana Iconojraphia. varata di recente < un l.ntc/.to d: for 
nire a prezzi relativamente ncessibiii cfl.Vm l.re o>:ni volume 
m brochure* trapazioni particolari delle co»e d'arte. I pr.ni: 
due titoli della collana, in niente minore per eleganza e rigore 
alle altre pubblicazioni, sono Liqabuc e Le tarsie del Duomo 
di Todi. I due libri presentano una predominante parte icor.o-
grafica debitamente curata da Marzio Dall'Acqua per la pre 
fazione, il reperimento e il riordino dei materiali del Ligabue. 
e da Marina Righetti per l'introduzione e l'apparato critico-
bibliografico che nguar ia gli studi sulle Tarsie del Duomo 

j dj Todi. Il Ligabue ci sembra senz'altro un buon esordio per 
la nuova collana «che proporrà, di massima, un libro osmi 
mese». Oltre alle ottanta riproduzioni a colon delle opere più 
significative di questo straordinario pittore, il volume si rac­
comanda per la circostanziata nota critica documentale stesa 
dal Dall'Acqua, già coautore di un'importante pubblicazione 
sul medesimo artista realizzata qualche tempo fa per conto 
dell'Amministrazione comunale di Gualtieri. Ma. va detto, non 
è certo da meno il secondo libro della sene di Iconographta 
Con Le tarsie del Duomo di Todi Marina Righetti fornisce 
infatti un esempio della grande stagione dell'arte dell'intarsio 
e della figurazione in legno, fiorita propno al culmine del 
Rinascimento. (NELLA FOTO: «Gatto in interno», olio». 

Sauro Borelli 

La letteratura 
è un privilegio ? 

Un ('ontril)iito all'indagine teorica sulla natura del testo elle in­
tende ricondurne le ragioni nei processi della circolazione sociale 

*r ••* 

I n testo letterario è costi-
tuito di parole: ecco una ve 
ina che ditlicilmente potre­
mo revocare in dubbio. Muo­
vendo di qui. la critica di 
ispirazione formalista e strut­
turalista ha ritenuto di poter 
proporre una vera e propria 
definizione della letteratura. 
rimasta essenzialmente im­
mutata nel corso delle sue 
varie vicende e nella dispa­
rità dei suoi orientamenti. 11 
fatto è, cosi dice, che nel 
discorso letterario il linguag 
gio funziona secondo moda 
lità specifiche, tali da distili 
guerlo da ogni altro tipo di 
discorso. 

All'univocità delle denota­
zioni con cui la lingua rinvia 
alla realtà, la parola poetica 
contrappone l'intrico ambiguo 
e molteplice delle sue « con­
notazioni ». la proliferante 
ricchezza dei siguilicati sug 
geriti, evocati, allusi; rispet 
to alla fissità delle norme die 
regolano fuso della lingua. 
essa deriva qualità e valore 
dallo scarto stilistico, la 
metafora imprevista e rivela­
trice. l'immagine inconsueta. 
il ritmo e l'ordine che la ren­
dono intrinsecamente diversa. 
Da questo punto di vista, il 
testo letterario è «opaco»: 
anziché rimandare il lettore 
agli oggetti e agli stati del 
mondo, in questo caso il mes­
saggio ferma la nostra atten­
zione su di sé. sulle proprie­
tà che lo costituiscono, cessa 
di comunicare per rinchiuder­
si dentro le parole come in 
uno scrigno inviolabile. 

Qui troveremmo, dunque, i 
contrassegni della letterarie­
tà: la connotazione, lo scar­
to dalla norma, la sospensio­
ne del riferimento sarebbero 
appunto « ciò che di una data 
opera fa un'opera lettera­
ria ». Una concezione siffat­
ta presta il fianco, come è 
ovvio, a molte accuse: ispi­
rata a un radicale anti sto 
ricismo, nutrita di un gusto 
eletto ed esclusivo assai vi 
i-ino alle esperienze dell'a­
vanguardia novecentesca, es­
sa sembra compiacersi della 
contraddizione medesima su 
cui si fonda: il paradosso di 
un'analisi * scientifica » che 
offre l'opera d'arte alla con­
templazione ammirata dei let­
tori. in un'aura di privilegio 
e di eccezionalità non dissi 
mile dall'autonomia di ideali­
stica memoria. Il volume di 
Costanzo Di Girolamo è ap­
punto un esame sistematico 
e polemico (un pamphlet, di­
chiara l'autore) di questa te­
si. confutata però non sul ter­
reno delle contrapposizioni 
ideologiche, bensì in nome 
della stessa aspirazione che 
la motiva, quella cioè di con­
ferire agli studi letterari lo 
statuto rigoroso di una scien­
za. 

In sostanza. Di Girolamo 
•xirta alle sue estreme conse­
guenze una distinzione già 
implicata nella teoria struttu-
ralistica. ma che non era mai 
stata argomentata con sem­
inilo adeguato: la distinzione 
fra letteratura e letterarietà. 
La letterarietà, lungi dal co 
stituire un criterio necessa­
rio e sufficiente per la definì 
zione della letteratura, è in­
vece un insieme diffuso di 
proprietà e di caratteristiche. 
presenti in ogni tipo di testo. 
nello slogan come nell'cnun-
i iato scientifico, nel racconto 
d'autore come nell'anonima 
barzelletta. In essa dobbiamo 
riconoscere un tratto presso­
ché universale del linguag 
gio. ciie svolge un ruolo spes­
so rilevante in ogni atto con 
creto di comunicazione, dal 
più utilitario al più disinte­
ressato. 

I-a letteratura troverà allo 
ra la propria definizione in 
un orizzonte metodologie o as­
sai più ampio di quello for 

i tuto direttamente dalla lin­
guistica. aperto alla sociolo­
gia e alla psicologia della 
comunicazione, come un'isti 
tuzione storica fondata sul 
comportamento sociale e. in 
ultima analisi, sulla divisi» 
ne del lavoro intellettuale. 

I,a letteratura organi/za e 
codifica, più o meno sistema­
ticamente a seconda delle 
e -poe iie e degli ideali che ispi 
rano i suoi cultori, l'univer­
so mobile della letterarietà. 
se ne arroga il possesso qua­
le unica legittima deposita­
ria. a danno delle altre for 
me di tomunn a/ione e ad 
esclusione di tutti i non cui 
tori, ma la delega che la 
sin it-ta le at tr ibuisc i ' , l'e-spro 
pria/ione e tic rende possibi­
le la sua esistenza, non trag­
gono origine da ale una causa 
neiessana o |>erenne. Né si 
può escludere che possa un 
giorno realizzarsi l'utopia 
marxiana di un mondo in cui 
verrà a cadere la separazio 
ne fra i produttori e i frui-

j tori dell'opera d'arte, dove la 
letteratura c e s e r à di esiste 
re in quanto istituzione e le 
•xitenzialità estetiche della 
t spressione umana si dispie­
gheranno liberamente. 

In qualsiasi caso, occorre 
rivendicare con energia il 
ruolo attivo, e non meramen­
te contemplativo, svolto dal 
lettore e dal pubblico nella 
costituzione stessa dell'opera 
letteraria: che non sarà tale 
per un'essenza intrinseca. 
una quidditas inafferrabile. 

bensì in forza della sua cir 
colazione sociale. 

Secondo Di Girolamo, dun­
que. se la teoria della lette 
rallini é oggi, paradossai 
mente, l'ultima cittadella del 
l'arte per l'arte, ciò accade 
non per eccesso, ma per di 
fette» di coerenza con i suoi 
propositi di scientificità. 
Quanto più essa procederà in 
questa direzione, tanto più 
risulteranno insostenibili ve 
tasti luoghi comuni e si dis­
siperà la nebbia dell'autono­
mia estetica. Nell 'ano di ta­
le ragionamento, fautore pas­
sa in puntigliosa rassegna le 
posizioni assunte dai princi­
pali protagonisti del dibatti 
to. da Jakobson ai giorni no­
stri. Kgli prospetta tuttavia. 
più ancora che un bilancio. 

una vera e propria idonila 
zione della disciplina. Il suo 
discorso, assistito (iosa che 
non guasta) ila un'mconsue 
ta chiarezza di scrittura, prò 
pilo per l'originalità e la sin 
golarità delle tesi proposte la 
stia ovviamente molti detta­
gli in attesa di riflessione 
ulteriore (è molto carente. 
ad esempio, l'analisi condotta 
sulla critica marxista): ma 
sin d'ora può essere conside 
rato, a buon diritto, un punto 
fermo per ogni successiva in 
dagine teorica sulla natura 
del testo letterario 

Franco Brioschi 
i Costanzo Di Girolamo, CRITI­

CA DELLA LETTERARIE­
TÀ' , I l Saggiatore, pp. 148, 
L. 4.500. 

Un'incisione dedicala 
lot Castagnino. 

a « Mi Ungo trilla » dell'argentino Juan O r -

Io, Roberto Arlt 
La pubblicazione del «Giocattolo rabbioso» consente di riscoprire la singolare figura di 
questo narratore sudamericano e un'opera che si colloca sullo sfondo della crisi che attra­
versa la società argentina sul finire degli anni 20 - « I sette pazzi» e « I laneiafianune» 

C'è una mitologia di Bue- ! 
nos Aires che attira irresisti­
bilmente l'uomo colto, il let­
terato. il rallìnato Borges: 
quella che alimenta il culto 
del coraggio, il tango erotico 
e litigioso, il guappo o coni-
IKtdrita dal coltello facile. 
bassifondi da cui si irradiano 
destini elementari e violenti. 
ionie li chiama nel prologo 
aìì'Kvaristo Cairiego. 

Di questa stessa mitologia. 
legata ai rivolgimenti di una 
urbanizzazione che procede a 
tappe forzate, sarà un altro 
argentino a tracciare le coor­
dinate materiali, realistiche e 
insieme grottescamente dif 
formi. 

Figlio di immigrati, gior­
nalista squattrinato e noto 
per le sue stravaganze, dram 
maturgo vicino al • teatro 
della crudeltà *. scrittore ano­
malo. sempre in lotta con la 
parola scritta, spesso addirit 
tura sgrammaticato (ma an­
che esponente di quell'avan­
guardia che dà fondo nei pri 
mi decenni del secolo alla 
crisi complessiva del sistema 
letterario latino - americano, 
trasformandolo e adeguando­
lo alla nuova realtà). Rober­
to Arlt esordisce nel '26 con 
il Giocattolo rabbioso e con 
una domanda. 

«Che ho fatto della mia vi 
ta? ». si chiede ossessivamen j 
te il protagonista arltiano. dal 
Giocattolo rabbioso (tradotto I 
ora per Savelli da Angiolina ! 
Zucconi, con una introduzione | 
di Goffredo Foli e una nota I 
critico bibliografica di Vanni [ 

Blengino) ai .SVffe puezi e i 
Lanciafiamme (tradotti qual­
che anno fa da Bompiani e 
ingiustamente passati sotto 
silenzio), fino all'Amore .sfre-
gone e ai racconti del G"iV 
betto o dell'A/leiufore di go­
rilla. 

La .storia e i critici (occor­
re tener d'occhio Flaubert - -
dicono —. ma anche Hocam 
bole. Sorci, gli scrittori russi 
dell'MOO e i naturalisti fraine 
si) daranno risposte singolar­
mente diverse. 

Così, in una stratificazione 
ormai difficile da scomporre. 
a una interpretazione stretta­
mente biografica (avallata 

dalla stessa figlia di Arlt) se 
ne é intrecciata una psicologi 
ca (analisi delle categorie 
della colpa e dell' umiliazione. 
del tradimento e della perdi 
ta ilei l 'achei, una ideologica 
(Arlt esprimi* in forme esa 
sperate la visione idealistica. 
individua list ìc a. l'emargina­
zione politica e il ribellismo 
impotente della pinola bor 
ghesia argentina, ma non so 
lo), e infine come dice Blen­
gino una militare: quella del 
l'attuale giunta al potere che 
lo ha bandito dai corsi di let 
tenitura dell'università. Non 
ce n'é una meno vera di 
altre. 

Nasce il «romanzo urbano» 
Roberto Arlt (liKM) 1!M2) ha 

trent'anni quando il generale 
Tribuni inaugura l'era del 
l'ififerre/ifi.smo militare. Cade 
Irigoyen. .primo presidente 
eletto mediante suffragio 
universale, e con lui il falli­
mentare programma di demo­
cratizzazione politico - sociale 
del radicalismo. Ma già la 
crisi ha incrinato a fondo il 
blocco di forze che lo soste­
nevano; i ceti medi e la pic­
colissima iMirghesia urbana. 
Incombono la grande depres­
sione e il crollo di Wall 
Street, che avrà per l'assetto 
produttivo del paese l'effetto 
di un sisma. Buenos Aires è 
ormai una delle più grosse-
metropoli — terziarizzata e 
degradata — del continente. 

Nasce infatti il « romanzo 

urbano ». K persino nei nuovi 
contenuti del tango si avverte 
il formarsi di un clima ciuci 
so: non più o non solo lo sia 
dicamento dell'immigrato in 
cerca di identità ina l'invet­
tiva di e Ili «dietro la ma­
schera r scopre il funziona 
mento perverso della società 
oligarchica che più o meno 
sotterraneamente ha conti­
nuate» a dominare e organiz­
zare il paese-. Tanta Disccpo 
lo nel '2lì: « L'uniNirtantr é 
far soldi ' vendere l'anima 
/ buttar via quel po' di de 
cenza che ti resta ' soldi e 
poi soldi, soldi, soldi / Ma 
non vedi che ha ragione chi 
ha più soldi / e che l'onore 
Io vendono al mercato'.' ». 

Assente, malt'rado un pa 
trimomo non indifferente di 

Questi saggi in biblioteca 
Sono sui banconi delle librerie 1 primi tre 

volumi di una nuova collana ili sadis t ica 
della Longanesi, curata da Enrico Ghidetti 
e Glauco Viazzi. Î a collana, che ha per titolo 
« Biblioteca », avrà una articolazione molto 
ampia poiché tratterà di storia, filosofia. 
scienza e storia della scienza, antropologia, 
etnologia, cinema e arti figurative, psuo 
logia, teoria e critica letteraria. Il program­
ma di massima comprende una dozzina di 
titoli all'anno. I primi tre iibn sono IM 
]>aura dei morti nelle religioni prunitiie di 
James G. Frazer. Attrai erto il interna - Se 
mwlo'jia. lessico, lettura rie.' ulm. di autori 
vari, e // borghesi- di Werner Som bari I 
prezzi di copertili;: osi diano Ira ie -t.VKi e 
le x**\ lire. Con quali criteri e siala organiz. 
za!» la collana? Due Ghidtiti: 

— Le vostre i]x>te*i di lavora «ono d:.e 
quella di recuperare titoli che hanno muto 
una diffusione assolutamente nmi adeguata 
al valore dell'opera, e quella di dare titoli 
nuovi di particolare interesse. IM collana in 
tatto si occuperà esclnsnamente di saggi 
sticn. 

Tra le prime riproposte c'è ì* saggio d: 
Sombart. scomparse» dalle librerie fin dagli 
anni 50. 

— Si. Ecco un esempio calzante che mi 
permette di dare alcune informazioni vii 
nostri criteri di lavoro. Il Borghese e ur.a 
opera di notevole interesse' Sombart r ur.o 
studioso paragonabile a Mai Weber per lo 
impegno tell'analist delle origini del cap-.ta 
lismo moderno da una posizione non mar­
xista. IM nostra riproposta, come avverrà p*r 
tutte le altre m programma, e introdotta da 
uno studioso della materia, n questo ca<o 
da Franco FcrrarottV Un'altra caratteristica 
costante dell'intera collana sarà la presenza 
m ogni volume di una nota bibliografica e% 

semiale tale da inquadrare le coordinate 
storico-culturali entro cut st inserisce il testo 
Anche il libro di Frazer appai tiene al filone 
del « recupera » e anche in questo caso il 
testo r introdotto da un nata studioso, e 
cioè Gilberto M'uudeni 

Un utoa» nuovo e invece ^M/rni eMo /.' ci-
nema. 

— Infatti II libra %i presenta sotto torma 
di lessico, e caie un insieme di voci intorno 
'i uri problema fondamentale quella del Ini 
y ungo lo del civiltà In questa caso abbtuma 
'itlidnta l'i • urn del tallirle e. latenza l'è'. 

occuperà ani he denti nitri titoli 
sinjijui introdnttun e di II 

i-.'•'.. t v o u o u i i a &;e-
le r i p r o p o s t e e le 

iuznri eh 
di questa sfzinnt 
Antoni > Casta 

Q u a l e s a r a l ' equi l ibr io 
n e r a l e d e l l a c o l l a n a fra 
novità'* 

— / due terzi de. titoli l'.e sfu:uiie> mia 
siiiirria 'lai : ti: /»: setteiutne j,er esentino. 
LO" .'.' prossimo .'(.-.e !o usrtrifir.a wu: ripro 
jAì.sta. il farringtor. rì- I-,; s c i e n z a nel l 'ani 1 
i h i 'a . introdotto ita Lucia L'imbarda liadue. 
e due io'l'tr I ;><*•;: il*-! ' . i l l i r i s m o , nr.n tjras 
«« a-.talaqiu i b'*i fti'nne i T'tfixiotU: (la (ilnu 
co Viazzi e uua rat colta di tutti ali scritti 
di cinema di Jean Renoir. dal '-''/ al 71, 
ihe airi per titolo I,a VII a e i : nen ia 

S p i n g i a m o lo sguardi» più avant i vuoi ac­
c e n n a r e a q u a l c u n o dei p r o s s : : n : t itoli ' ' 

— Fcco. jjcr dare un'idea del nastra rag 
g:a di interessi, pubblicheremo S r - c o e e a 
r3t tere di Weinmger. L ' u o m o e : suo i c im-
boli d: Jung. / 'Anto log ia m a r x i a n a di Fischer. 
t Diari di Junger F. poi II t e m p o del rea­
l i s m o di Antonello Trombadari. M u - s o l i n i . 
s t u d i o s u u n d e m a g o g o di K:rKpatri,-ì. e li 
S t o n a f i losof ica d e l . a s c i e n z a ai h;nq'.cr Ma 
coti siamo già armati al prossimo anno 

Luciano Cacciò 

Dignità della chitarra 
Un hbiiccino simpatico, agi 

le, indovinato, condotto con 
sobria proprietà: Io ha scnt 
to un chitarrista e liutaio pò 
co più che trentenne. Marco 
Cavedon. lo ha pubblicato 
Mazzetta. Si intitola Compa­
gna chitarra (lire 2500). e 
sono 186 pagine ricche di il­
lustrazioni e di esempi mu 
sicali che andrebbero studia 
ti con attenzione da ogni cui 
tore — anche a tempo libo 
ro — di questo stnimento oggi 
popolarissimo. Dopo una bril­
lante e puntuale prefazione 
di Giovanna Marini, che ri 
percorre il proprio rapporto 
di amore odio con la chitarra 
(chitarra classica? chitarra 
militante? che repertorio af­
frontare? come superare i li 

miti oggettivi di questo gio 
riiM, strumento^), il testo di 
Cavedon illustra i criteri di 
fabbricazione dello strumento 
con competenza e senza ec­
cessive semplificazioni. Un 
capitolo dal titolo Cone si 
u.*a introduce a un semplici-
manuale di lettura e dì pra 
tica esecutiva, per a r m a r e 
infine a consinh concreti sul 
mercato della chitarra, su! 
come orientarsi per un acqui 
sto. 

Inutile aggiuneere che non 
mancano sostanziosi cenni sul 
la storia dello ^tnimer.tn. men­
tre ci sembra di particolare 
interesse il breve capitolo re­
lativo ai problemi di acu­
stica. che ogni strumentista 

-er.o dovrebbe conoscere a 
menadito Chaniono il libro 
un appendice sulla chitarra 
nella musi: a e colta» (soprat­
tutto ci. og^ii e il programma 
di studj del i orso al Con 
sc-rvatorio. Non v'é dubbio 
eia- questa pubblicazione a 
v ra tra i suoi effetti a breve 
termine quello di una gagliar­
da moltiplicazione delle do 
mandi- di frequenza a questo 
corso chissà che non sia uno 
stimolo a riconoscergli defini­
tiva dignità professionale, to 
ghendolo dal ghetto dei « cor­
si straordinari», di «serie B». 
in cui. incredibilmente, è tut­
tora confinato? 

Giacomo Manzoni 

lotte (ina. certo, anche di 
sconfìtte) la classe operaia. () 
una lettura di classe della 
crisi. Il punto di vista è sem 
mai proprio quello « spiritua­
lista >. non a caso mutuato 
dalla stessa € morale oligar­
chica » che viene presa a ber 
Miglio. 

Su questo sfondo si colloca­
no i personaggi. ì libri, la 
vita stessa di Arlt. 

Disse Arlt in una intervista 
del ÌI'UII: * Dal momento che 
non |>os.so fare della mia vi­
ta. per mancanza di temilo. 
denaro e cultura, un laborato­
rio di "prova", proietto ì miei 
desideri in personaggi imma­
ginari e li romanzo, cercando 
di capire se io. Hoberto Arlt. 
vivendo coinè A. B o ('. sa 
rei o no felice >. 

11 risultato (tua questo é il 
lettore a scoprirlo) é che in 
tro un orizzonte che esclude 
la capacita di critica razio­
nale e il formarsi di un prò 
getto politico, cristallizzato 
anzi nelle sue scissure tra 
«r icchi» (liberi e felici, per 
definizione) e « non ricchi » 
(esclusi e colpevoli d'esserlo). 
non c'è minio di essere felice. 

Nel Giocattolo rabbioso 
protagonista é per la prima 
e unica volta un adolescente. 
K qui infatti - - nella sua 
' educazione a rovescio » at 
traverso il folto, e il tradì 
mento — si rintracciano gli 
elementi, i segnali e i mo 
tivi (anche autobiografici) 
che confluiranno nell'univer­
so * adulto » dei Sette pazzi 
e dei Lanciafiamme, dove 
Beino Krdosain sente ogni 
sventura « come un gufo che 
salta da un ramo all'altro 
della sua angoscia », cammi­
na sulla sua sofferenza < tra 
sformata in tappeto», ma non 
sente il rumore dei suoi pas­
si (H-rché un « silenzio circo 
lare penetrato come un ci 
lindro d'acciaio nell'ammasso 
del suo e ervelln. Io rende sor 
do a tutto ciò i he non é il 
suo dolore ». 

Nel Giocattolo rabbioso il 
passaggio di Silvio Astier 
dalla sjyeraiiza di in'.egrazio 
ne all'insili i cs 'o e la degra 
dazione si compie e orni- si o 
(H-rt.i. Di li in poi il prota 
ironista non può che ripercor­
rere le nn-ilesiine tappe in un 
movimento circolare sempre 
imi stretto Nei Sette jxizzi. 
Memo Krdosain. ormai impie 
dato, comincia a rubare alla 
sua ditta, senza ragiono e 
senza neppure spendere il de 
naro sottratto i-r Perchè gli 
nomini rubano o fanno se ioc-
c fe/ze'.' fere he sono tristi n . 
I.o dentini nino Perde il pò 
sto Perde anche la moglie. 
K i omini i.i quella sua elisce 
sa .urli inferi 'il lumprn) che 
irresistibilmente lo attrae. 

Attorno al folle- progetto di 
\m.i rivoluzione totale, finan 
ziata con una colossale rete 
di bordelli, attorno all'idea 
del € i*e-to gratuito » fperchè 
l'« i:ii|>ortant«' è sorprendere 
luoino. ecco ciò di cui ha 
bisogno »>. m eomfMgnia di 
'X-r.sonas.'ei tanto eccentrici 
quanto ferreamente logici nel 
riprodurre* .« rovescio le ra 
L'ioni ocr/cttive della prò 
uria emarginazione 'l'Astro 
Io.!ci e.t-irato, il Ruffiano ma 
linconuo . i sette pazzi, ap 
puntoi. Arlt Krdosain costrui­
sce in un convulso alternar­
si di soliloqui, incontri, allu­
cinazioni, nostalfie. parados­
si e autocommiserazioni — 
con una scrittura che rag-
giunce talvolta punte straor 
dinarie di violenza e bellezza 
- - le raeioni ultime della di 
'perazione. del delitto, del 
l'annichilimento e infine del 
la morte. Ragioni in cui si 
specchiano un'epoca e una 
città, ma anche uno stato di 
animo e una « patologia » 
non necessariamente datati. 

Vanna Brocca 

Roberto Arlt, IL GIOCATTO­
LO RABBIOSO, Savelli, pp. 
1SS, L. 2.500. 
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